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Prologo


[image: ]


Ontar non si aspettava di sopravvivere allo schianto, ma questa era una previsione alquanto bizzarra, visto che gli esseri come lui non contemplavano affatto l’idea di morire. 

Lo schianto era avvenuto durante quella che gli esseri umani avrebbero in seguito indicato come l'era del Paleolitico superiore. E sebbene vi fosse stato non molto tempo prima dello schianto, era lontano da lì quando la sua astronave lo tradì..ma non per quello che riguardava il disegno iniziale.

Adesso non poteva fare altro che guardare, ascoltare e monitorare. Nella stiva gli esemplari erano stati quasi tutti uccisi. Quelli che erano sopravvissuti furono rapidamente predati dagli animali feroci di un pianeta senza nome. Tuttavia, i Seminatori avevano già fatto il loro lavoro e l'alterazione genetica era stata completata: questi feroci animali avrebbero sviluppato una grande civiltà. Erano destinati all'estinzione nel loro mondo d’origine, mentre in questo mondo..dove adesso Ontar osservava i loro progressi..sarebbero stati dei dominatori sia dal punto di vista fisico che mentale.

Dopotutto questo era il piano..solo che non riguardava questo pianeta in particolare. Ontar aveva un posto in prima fila per guardare, monitorare e registrare tutto. La maggior parte dei suoi programmi sensoriali funzionava ancora e la sua unità energetica era intatta. Per salvarsi dalla noia totale, aveva impostato i suoi cicli di sonno per svegliarlo ogni cinquecento anni in modo da poter verificare quello che era successo e decidere se rivelarsi o meno ai nuovi padroni di questo pianeta. Se fosse successo qualcosa di interessante, ovviamente si sarebbe svegliato prima. E così era stato per 20 cicli ma nel 21° ciclo, quando fu risvegliato dopo soli 324 anni, sapeva che stava per accadere qualcosa di significativo. 

E così fu: la sua astronave precipitata al suolo era stata ritrovata. I monitor gli dissero che i nuovi padroni del pianeta non erano più soli, ma erano stati raggiunti dalla stessa specie da cui erano stati salvati sul pianeta d'origine..e questo sì che era un evento decisamente interessante!

Parte uno: L’imboscata

	[image: ]
	 	[image: ]


[image: ]
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L’Incrociatore Stellare Mars squarciò letteralmente lo spazio, spingendo al massimo la vecchia astronave grazie alla forza di gravità. Sul ponte principale, membri dell'equipaggio sia umani che Restani dall’aria preoccupata manovravano i quadri di comando con silenziosa determinazione. 

“Se manteniamo la velocità attuale, potremo intercettare gli intrusi in circa 20 ore”, disse il primo ufficiale Restano. La sua voce non mostrava alcuna emozione, ma il lento ondeggiare della coda rivelava quanto i suoi antichi istinti stessero emergendo. Il predatore che era in lui si stava preparando a balzare sulla preda. Il Capitano Tallie Talbot rimase concentrata sul quadro comandi e seguiva costantemente la situazione evolversi sui piccoli schermi davanti a sé. “Va bene Tropo”, disse lei senza alzare lo sguardo. 

Il sistema da combattimento dell’astronave mostrava le possibili strategie e quella giusta sarebbe ovviamente dipesa dalla reazione dei tre intrusi quando si sarebbero resi conto dell'avvicinarsi di Mars. Finora essi non avevano fatto intendere se si fossero accorti dell’Incrociatore Stellare. Avevano già distrutto un convoglio di 14 astronavi da carico con le loro scorte di armi leggere. Adesso stavano indugiando nella zona, così che Talbot si chiese se non avessero usato l'attacco solo come esca per la sua astronave. Non sembravano minimamente preoccupati per il fatto che una sola astronave ne attaccasse tre delle loro. Talbot scosse la testa con preoccupazione..per giunta questo era tutto ciò che ci sarebbe stato, soltanto la loro astronave. Controllò un altro piccolo schermo sul quadro comandi: quest’ultimo mostrava il perimetro di spazio equivalente a cinque anni luce da Tau Ceti. Altri tre Incrociatori Stellari erano presenti in quel riquadro di spazio, però Mars  era l’unico in posizione per intercettare gli intrusi.

Immaginiamo che fosse la mia astronave, pensò lei tra sé. Non aveva particolarmente paura, anche se effettivamente ne avrebbe avuto motivo. Solo che avrebbe voluto un’astronave più nuova o che per lo meno fosse stata il comandante di quest’ultima da più di due settimane..preferibilmente entrambi i casi! Forse avrebbe dovuto aspettare per ricevere aiuto? Questo non era il protocollo, anche se ai capitani era certamente permesso metterlo da parte in situazioni disastrose. Reputò che il massacro di tutti quegli equipaggi rientrasse nella categoria disastri. 

“Capitano! Stanno cambiando rotta”, annunciò Tropo scuotendola dal suo speranzoso desiderio. Rivolse lo sguardo verso lo schermo riepilogativo della situazione, spalancando gli occhi man mano che lo esaminava. Gli intrusi non solo avevano cambiato rotta, ma avevano anche notevolmente rallentato, muovendosi anche più lentamente del campo di detriti che era ormai ciò che era rimasto del convoglio. 

“Non so perché lo abbiano fatto, ma sicuramente hanno reso il nostro lavoro molto più semplice. Modifica la rotta anche tu, Pilota”. Tornò a guardare lo schermo che evidenziava le posizioni degli altri Incrociatori Stellari. Supponendo che gli intrusi mantenessero la velocità e la rotta attuali, dopotutto quel puntino di luce che rappresentava Jupiter sarebbe arrivato in tempo per aiutarli.

“Jupiter  sta segnalando, Capitano,  e ci chiede di potersi affiancare,”  disse Pilota. “Esegui”. Emise un sospiro di sollievo e si appoggiò allo schienale riflettendo sul da farsi. Sembrava che la piccola manovra degli alieni avesse permesso a entrambi i suoi desideri di avverarsi. La Jupiter era un’astronave molto più recente e poiché il suo comandante aveva un’anzianità di servizio maggiore, avrebbe potuto combattere entrambe le astronavi in affiancamento alla propria.

“Quanto tempo ancora?” chiese a Tropo. Egli rivolse il grande viso peloso guardandola dritto negli occhi: “Capitano, al momento mancano solo dieci ore affinché siano alla portata delle nostre armi. Almeno possiamo sperare in un periodo di tempo più lungo prima di essere nel loro raggio d'azione. “

Lei annuì: “Sì, possiamo sperarlo”. Tornò al quadro della situazione attuale, osservando i punti che rappresentavano gli intrusi. Aveva la netta sensazione che stessero per essere risucchiati, ma ora tutto dipendeva dal Capitano Hull. Lui era una brillante mente militare, come le aveva costantemente ricordato mentre erano entrambi all'accademia, mentre lei e la sua astronave erano arrivate da poco.

“Spero proprio che abbia ragione per ciò che lo riguarda”, lei mormorò allontanando la sedia dal quadro comandi. 

“Capitano?” Le orecchie di Tropo erano completamente ritte e totalmente concentrate su di lei.

“Niente, pensavo solo ad alta voce”. Era inutile aspettare dieci ore nella sua postazione. Sebbene il riposo sembrasse impossibile, lei sapeva tuttavia che doveva provarci. Quando la battaglia sarebbe arrivata, la sua astronave non avrebbe avuto bisogno di un capitano con gli occhi annebbiati per la stanchezza da schermo. “Sarò nella mia cabina, Tropo. Informami subito su eventuali cambiamenti drastici della situazione. Inoltre, pianifica la presenza di un nuovo equipaggio sul ponte un'ora prima del contatto. Se non cambia nulla entro la prossima ora, prenditi una pausa. E questo è un ordine“.  

Uscì dal ponte senza attendere una risposta. Camminando a passo svelto verso la sua cabina, cercò di scacciare dalla mente i pensieri sulla battaglia. Fatta eccezione per le simulazioni, questo sarebbe stato il primo incontro col nemico per qualsiasi Incrociatore Stellare. Senza contare ovviamente il primo sfortunato incontro tra l’astronave Restana, il Neptune e Venus. Spaventose luci rosse lampeggiarono qua e là contro il freddo acciaio grigio delle paratie. Bisognerà fare qualcosa contro questi muri, disse lei fra sé..la Mars doveva essere sicuramente l'unica ancora in servizio con quelle vecchie pareti grigiastre. Quando fu a pochi passi dalla porta della cabina, udì un debole brontolio, seguito dopo pochi secondi da una violenta scossa che la costrinse ad aggrapparsi al corrimano. Non appena il pavimento smise di tremare e lei ritrovò l'equilibrio, balzò verso la porta. Quando entrò nella cabina, Tropo le stava già parlando nelle orecchie. “Fuoco nemico. Altri due intrusi sono apparsi proprio sopra di noi... “

Era già arrivata al quadro comandi della cabina, cercando di visionare lo stato dell’astronave. Tropo fu interrotto da un altro sussulto..questa volta persino le luci tremolavano, cosa che non succedeva facilmente su un Incrociatore Stellare. 

Cadde quasi di nuovo in piedi, si riprese e tornò di corsa nel corridoio. Stava rimbalzando da un muro all'altro a ogni sobbalzo successivo. Qualcuno ci stava dando dentro con la sua astronave e sembrava non arrendersi! Proprio nel momento in cui girò l'angolo vicino al ponte, sentì un odore di fumo così forte e denso che riusciva difficilmente a vedere. Proprio mentre stava per aprire la porta del ponte, una figura emerse dalla foschia.

“Capitano, sei tu?” Una mano pelosa le afferrò il braccio e la fermò. Era Tropo. “Tropo cosa è successo? Dobbiamo salire sul ponte e combattere!”

“No, il ponte è un relitto! L'intruso l'ha preso di mira per primo, come se sapesse dove fosse. Stavo venendo a trovarti..dobbiamo abbandonare l’astronave”. 

Lei allontanò il braccio. “Possiamo combattere dal ponte ausiliario.” Man mano che si allontanavano dal ponte, il fumo si diradava sempre più. Tuttavia, Tropo le afferrò di nuovo il braccio. “Che cosa!” adesso era davvero su di giri..non le piaceva che la toccasse e la facesse rallentare.

“Capitano, per favore. Non va bene, anche il ponte ausiliario è stato preso di mira“. Lei si fermò..questa volta non ci furono discussioni. 

“Capitano, stiamo andando alla deriva, non abbiamo nessuna possibilità di muoverci. Dobbiamo abbandonare l’astronave e salvare il maggior numero possibile di persone prima che decidano di terminare il lavoro.”

Lei annuì, cercando il suo auricolare e rimettendolo all'orecchio. “Questo è il Capitano: abbandonate immediatamente l’astronave, questo significa tutti quanti, adesso! Ripeto, abbandonate immediatamente l’astronave”. Toccò il pannello di comunicazione di emergenza più vicino e impostò l'allarme per l’abbandono astronave: ciò avrebbe attivato i meccanismi di autodistruzione. Con un po' di fortuna il suo equipaggio sarebbe stato fuori di lì e gli intrusi all'interno, non appena la spinta gravitazionale sarebbe stata innescata. 

Girandosi verso Tropo, vide che era ancora su tutte e quattro le zampe, però diverse parti della sua pelliccia erano fumanti. “Stai fermo”, ordinò, e iniziò a dargli dei colpetti per assicurarsi che fosse solo fumo. “Il tuo occhio sta sanguinando..lo sistemeremo sulla navicella di salvataggio. Avanti, andiamo via di qui! “
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L'Ammiraglio a riposo Claude M. Hooker sedeva comodamente  a riva sull'erba alta, osservando la lenza che scorreva dalla sua canna nell'acqua verde del lago. All'inizio essa iniziò a tendersi lentamente..poi sempre più velocemente. Improvvisamente si irrigidì in modo così rapido che l'acqua si increspò e la lenza iniziò a muoversi di lato. Egli si ritrasse di scatto verso l'asta per fissare l'amo e ne percepì la resistenza mentre tirava. Pensò che non ci fosse niente di simile, sulla Terra o qui, mentre barcollava sempre più velocemente. Tuttavia, la spigola che pensò di aver preso non aveva fatto il balzo e presto si ritrovò seduto con un pesce gatto sulla riva. “Non sei quello che stavo cercando”, rivolgendosi al pesce gatto che di rimando gli rispose con strani rumori mentre veniva rimosso dall'amo e gettato nuovamente nel lago. Controllò il suo verme artificiale e vide che era stato masticato piuttosto malamente. Si rivolse a guardare il sole nel cielo, ora ben visibile sopra gli alberi sulla riva opposta..Alpha Centauri era l'unico sole che sorgeva ancora.

“Bene ragazzi, mi sono divertito abbastanza stamattina”, rivolgendosi al pesce in modo che lo ascoltasse. “Ci vediamo più tardi..oggi per me ci saranno uova e pancetta”. Rise della sua stessa battuta, si alzò e riprese a camminare lungo il sentiero verso la vecchia casa. Mentre camminava rifletté di nuovo su dove si trovasse, cosa stava facendo e cosa era appena successo. Questo pianeta molto simile alla Terra, adatto alla vita ma quasi privo di ogni sua forma, era ora la sua casa..la sua e di Sara, anche se lei era fuori per un'altra spedizione: stava aiutando il vecchio Taland a cercare di scoprire il segreto di come la sua specie fosse nata su Restas..ma questo non era un segreto per Hooker. Proprio come gli umani avevano portato su questo pianeta gli animali, con i pesci gatto e le spigole così come l'erba e gli alberi, allo stesso modo migliaia di anni prima antichi alieni avevano portato su Restas la razza dei felini con i denti a sciabola simili a Taland.

Ovviamente gli umani non avevano modificato geneticamente nessuna delle specie che avevano trapiantato per farli diventare intelligenti e dotati di pollici opponibili, come qualcuno aveva ovviamente fatto con gli Smilodonti! Comunque la risposta era semplice..lasciamo però che siano Sara e Taland, entrambi scienziati, a studiare la faccenda nei dettagli. 

Mentre camminava, la luce di un piccolo sole si fece largo tra gli alberi all'orizzonte. In realtà, esso era più simile a una stella molto luminosa, abbastanza luminosa da essere visibile solo durante il giorno a causa della vicinanza. In cima all'ultima collina tra il lago e la sua casupola, poteva ora vedere chiaramente in lontananza le rovine della città. Anche se le aveva viste molte volte, vagabondando tra le mura cadenti della città, si fermava sempre a contemplarle. Socchiuse gli occhi, cercando di immaginare la razza che li aveva costruite, e si chiese come dovessero sembrare nei giorni prima dell'attacco. Si aspettava sempre di veder sbucare qualche creatura all’improvviso, un alieno di molto tempo prima, e magari sollevare la mano in segno di saluto. Ovviamente, non tutti gli alieni avevano l’abitudine di salutare.

Era stato in molti posti, aveva visto molte cose e aveva viaggiato nello spazio alla massima velocità della luce. Aveva incontrato una razza aliena e aveva contribuito a negoziare un'alleanza con i suoi rappresentanti. Aveva anche trascorso del tempo come primo ambasciatore umano a Restas. Queste rovine, però, lo facevano sempre riflettere, come se lo spirito di un qualche abitante morto da tempo volesse raggiungere la sua mente, cercando di raccontargli la propria versione della storia...e forse per avvertirlo? Si mosse giù per la collina verso la vecchia casa che era stata portata dalla Terra e collocata lì prima che crescessero abbastanza alberi da fornire il legno che Sara preferiva. 

Adesso poteva vedere la casa..e anche la sorprendente visione di una navicella posizionata sul terreno proprio di fronte ad essa. Non si aspettava visitatori, avendo detto a tutti che era impegnato con il suo libro. Dunque chi osava disturbarlo? Alquanto irritato, proseguì giù per la collina dirigendosi verso la navicella invece che l’uscio di casa. 

Un giovane in uniforme da tenente apparve sulla porta aperta. “Ammiraglio!” gridò, affrettandosi lungo il vialetto.

“Cosa sta succedendo?” chiese Hooker, senza cercare di nascondere il proprio turbamento.

“Ammiraglio, mi scusi se la disturbo”, disse mentre si fermava davanti a lui tributandogli il saluto. “Sono il Tenente Haviland dell’Incrociatore Stellare Titan, signore.”

“Titan? Non sapevo nemmeno che fosse nella nostra zona. E la smetta di chiamarmi “signore” e di tributarmi il saluto, sono in pensione.”

“Scusi”, disse Haviland, anche se non sembrava dispiaciuto. Hooker aveva visto quell'espressione tante volte, lo sguardo del tipo “Ho un messaggio urgente per Lei”. Lanciò un'occhiata alla navicella e come previsto Titan I era impresso su un lato. Ciò significava che non solo proveniva dall'ultimo Incrociatore Stellare della flotta, ma era anche la navicella personale del capitano.

“Come si chiama il vostro capitano?”

«Dyer, signore. Voglio dire, Ammiraglio“. Questo diede a Hooker il secondo shock di questo nuovo giorno. “Dyer? Jonathan Dyer? Non può essere, lui comanda l'Ambassador.”

“Non più, Ammiraglio, è stato trasferito. Comunque Ammiraglio, il motivo per cui sono qui è che il Capitano Dyer vuole che mi accompagni al Titan il più rapidamente possibile. Ha l'ordine di riportarla immediatamente al Comando Lunare“. La rabbia gli si accese in volto, ma si rese presto conto che c’era qualcosa di veramente sbagliato. Forse il trattato di pace con i Restani, quello a cui aveva dedicato così tanti anni di lavoro, era andato in pezzi?

“Va bene, verrò. Prima però me lo dica direttamente, cosa è successo?”

“Alcune astronavi non identificate hanno attaccato un convoglio nel settore di Tau Ceti”. Hooker aggrottò la fronte. “E cosa si dice degli Incrociatori Stellari lì presenti? Non sono riusciti a coinvolgerli in tempo?ˮ

“Sì, sfortunatamente due hanno reagito: Mars è stato distrutto e Jupiter è stato pesantemente danneggiato. Ora, per favore, venga... ˮ Haviland non fu in grado di completare la richiesta, perché Hooker aveva già iniziato a camminare a passo svelto verso la casa. Lasciò cadere sul portico la sua attrezzatura da pesca, gli strumenti della pensione, e si precipitò all’interno per raccogliere ciò che avrebbe avuto bisogno di portare con sé.

Appena un'ora dopo, la navicella si posò delicatamente sul ponte del Titan. I portelloni di protezione dell'hangar si richiusero, non troppo dolcemente, con un leggero fragore. Hooker li osservò..evidentemente questa astronave nuova di zecca aveva ancora qualche problemino da risolvere. Quando Hooker salì sul ponte, sentì ciò che solo un viaggiatore spaziale molto esperto era in grado di percepire: l’astronave stava accelerando rapidamente e la potente spinta gravitazionale era in affanno. Guardò Haviland che non reagì, perché era stato addestrato a non farlo o non aveva ancora sviluppato quella certa sensibilità per la propria astronave.

Il Capitano Dyer apparve mentre si dirigevano verso gli ascensori. “Ammiraglio, è bello rivederla. Mi sarebbe piaciuto raggiungerla per un po' di pesca invece di chiederle di venire con me. “

“Jonathan, di cosa diavolo si tratta?” 

Dyer lanciò uno sguardo irritato verso Haviland. “Non ha informato l'Ammiraglio?”

“Sì, lo ha fatto” lo interruppe Hooker, “ma sono sicuro che ormai avrà altro da dirmi”. Dyer annuì ed entrarono nella cabina dell'ascensore, che non si limitò a sollevarsi, ma fece anche un paio di movimenti in orizzontale prima che le porte si aprissero nella cabina personale di Dyer.

“Ammiraglio, entri la prego”. Hooker si guardò intorno. “Vedo che i nuovi Incrociatori Stellari hanno decisamenti subito dei miglioramenti negli alloggi del capitano”. Trovò una sedia vicino alla scrivania e si sedette. Alzando lo sguardo fu scioccato nel vedere Dyer che gli offrì da bere. “Che diavolo..?”

“Che cosa le sembra? Non mi dica che ha abbandonato l’alcool?ˮ

“Diavolo, no! È solo che pensavo non approvasse che lo avessi a bordo. “

“L’impressione era corretta. Tuttavia, l’etichetta impone a noi capitani di avere un bar fornito per intrattenere persone importanti. Ciò includerebbe certamente ammiragli e ambasciatori in pensione.“

“Non discuto allora”, disse Hooker nel prendere il bicchiere. “Niente male, ha buon gusto per essere un bevitore di tè. Ora mi dica quando ha preso il controllo dell’astronave? “

Dyer si sedette all scrivania di fronte a Hooker. “Circa una settimana fa, credo. Non ho dormito molto, e quindi sembra da molto più tempo. Non mi hanno dato scelta: dopo il disastro a Tau Ceti hanno ritenuto che sarei stato più prezioso qui che sull'Ambassador. “

“Forse questa volta hanno ragione: sembra che questo nuovo gruppo di alieni non sia interessato a parlare. Allora chi è responsabile dell'Ambassador? Talbot?“ Dyer si limitò a fissarlo, facendo sedere Hooker e sbattendo il bicchiere sulla scrivania. “Non mi dica che stanno ristrutturando l'Ambassador!”

“Che cosa? Oh no, anche se ne avrebbero la possibilità. Non so come dirglielo per renderlo più facile, ma Tallie era stata promossa capitano su Mars. “

“Beh, è molto capace, quindi è fantastico ... aspetti ...” Dyer annuì. 
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